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SOCIALE; ACLI ROMA E CISL ROMA-RIETI: "65% DEI GIOVANI DISPOSTO A RINUNCIARE A 
DIRITTI E CONTRATTI PUR DI LAVORARE"

Il 65% dei giovani romani ha un livello alto o medio-alto di remissività lavorativa, vale a dire 
essere pronti a rinunciare a contratti regolari e diritti dei lavoratori. Questo perché per i nati 
negli anni '90, e ancora di più per i millenials (i nati dopo il 2000), la crisi è lo scenario nel 
quale sono cresciuti e la precarietà lavorativa non è solo un argomento di discussione, ma 
un'esperienza concreta. Di conseguenza per loro la parola "lavoro" assume significati 
completamente diversi da quelli associati dalle generazioni precedenti.
Sono questi i risultati della ricerca "Avere 20 anni, pensare al futuro" condotta da ACLI di 
Roma e provincia e CISL di Roma Capitale e Rieti in collaborazione con l'IREF e presentati 
oggi presso l'Aula magna del Rettorato della Sapienza Università di Roma durante il 
convegno "Lavoro per i giovani: priorità delle famiglie, futuro per il Paese". L'iniziativa è 
stata realizzata in sinergia con il Centro per la Pastorale Familiare del Vicariato di 
Roma nell'ambito della "Settimana della Famiglia" del Forum delle Associazioni Familiari 
del Lazio. Fa anche parte della II edizione della "Ottobrata Solidale" promossa dal Sistema 
Acli Roma.
All'evento sono intervenuti tra gli altri, LIDIA BORZÌ, presidente ACLI Roma, PAOLO 
TERRINONI, segretario generale CISL Roma Capitale e Rieti, ENRICO COSTA, Ministro per gli 
Affari regionali, LUIGI BOBBA, Sottosegretario di Stato del Ministero del Lavoro, EUGENIO 
GAUDIO, Rettore della Sapienza Università di Roma, MONS. ANDREA MANTO, Responsabile 
del Centro per la Pastorale Familiare Vicariato di Roma, GIANLUIGI DE PALO, Presidente 
Forum Associazioni familiari, ROBERTO ROSSINI, Presidente nazionale Acli, MAURIZIO 
STIRPE, Vicepresidente nazionale Confindustria. Ha coordinato e presentato l'evento il 
giornalista del Tg1 Rai FRANCESCO GIORGINO.
L'indagine è stata realizzata nel corso di un anno di lavoro nell'ambito del progetto "Job to 
Go, il lavoro svolta!" realizzato dalle Acli di Roma e dalla Cisl di Roma Capitale e Rieti, su 
oltre 1000 partecipanti, con un'età compresa fra i 16 e i 29 anni, residenti a Roma e nella 
provincia.
I sentimenti che i giovani intervistati associano al futuro sono la confusione (36%), 
la precarietà (26,6%) e l'angoscia (26,3%) ma per fortuna anche tanta speranza (per 
il 61,3%). Proprio per questa profonda insicurezza legata al proprio futuro, molti sono 
disposti a rinunciare anche a diritti fondamentali pur di avere o mantenere un lavoro: 

il 28,2% direbbe addio ai giorni di malattia, il 26,6% alle ferie, l'11,1% alla maternità. 
Il 30,3%, poi, non avrebbe difficoltà ad accettare un impiego che non 
corrisponda al proprio corso di studi.
Le prime problematiche vengono riscontrare già in ambito scolastico: 
il 46,3% dice di essere abbastanza o molto in disaccordo sul fatto che la 
scuola fornisca strumenti per inserirsi nel mondo del lavoro. Soltanto 
il 23,3% dice di essere abbastanza o molto d'accordo. Inoltre, per 
accelerare il passaggio dalla formazione al lavoro, per il 57,1% sarebbe 
necessario incentivare le forme di alternanza tra scuola e lavoro e per 
il 39,6% bisognerebbe coinvolgere le imprese nella definizione di 
programmi d'istruzione. Diverso il discorso legato all'università: le 
motivazioni di chi sceglie di frequentarla sono da ricercare nella 
possibilità di trovare un impiego coerente con i propri interessi (41,8%), 
la difficoltà di trovare occupazione senza un titolo universitario (36,9%) 
e l'opportunità di trovare un lavoro redditizio (34,2%).
Nonostante, però, questa sostanziale sfiducia nei confronti del mondo



del lavoro, i giovani romani hanno fiducia nei propri mezzi e si vedono come soggetti 
adattabili, in grado di leggere le situazioni, tenere il comportamento più consono, offrendo il 
contributo richiesto in un dato momento. Il 27,5% ritiene che l'affidabilità sia la propria 
caratteristica rappresentativa, il 23% dice la capacità di apprendere, mentre il 19,1% la 
creatività. Per quanto riguarda invece i propri punti di forza, il 45,8% sostiene sia il risolvere 
problemi, l'organizzare situazioni per il 42,6%, l'essere motivato per il 38,6% e il saper 
lavorare in modo autonomo per il 34,3%.
Infine, emerge dalla ricerca come, per i giovani romani, sia determinante il ruolo della 
dimensione economica anche nella scelta di costituire una famiglia propria. Tra gli 
intervistati il 77,6% si dichiara molto d'accordo nel riconoscere la necessità di un lavoro 
stabile per mettere su famiglia. In merito a quali siano gli ambiti di intervento suggeriti dai 
giovani romani per supportare i progetti familiari, si delineano due posizioni: una 
maggioritaria che vede nel lavoro (65,9%) e nella casa (10,1%) i settori dove concentrare gli 
interventi; l'altra, abbracciata da circa un intervistato su quattro, che propone di intervenire 
su servizi per le famiglie (12%) e credito (12%).
"Questa ricerca – dichiara Lidia Borzì, Presidente delle ACLI di Roma - ci ha permesso di 
dare voce ai ragazzi che da nativi precari ci hanno fornito una lettura attenta e consapevole 
di questo particolare periodo storico e delle numerose difficoltà che si trovano ad 
affrontare. Questi dati pesano come macigni e rappresentano un campanello d'allarme 
importante. Alla luce di quanto emerso, il nostro compito è quello di contribuire a cambiare 
questa prospettiva, attraverso fatti concreti e processi condivisi che vedano i giovani 
coinvolti in prima persona. È per questo che prendiamo l'impegno di promuovere 
un'alleanza per il lavoro capace di coinvolgere tutte le realtà del mondo delle istituzioni, dei 
sindacati e della società civile, dell'impresa, della scuola e dell'università, in cui ognuno si 
senta corresponsabile e si impegni con gesti concreti da mettere poi in rete con gli altri 
soggetti in gioco. Per quanto riguarda le Acli di Roma svilupperemo i Corner Job, luoghi di 
empowerment e avvicinamento al lavoro per i giovani".
"La nostra esperienza come sindacato di territorio – rileva Paolo Terrinoni, Segretario 
generale della Cisl di Roma Capitale e Rieti - ci dà la misura esatta della condizione di 
estrema fragilità di molte famiglie e di tanti, troppi giovani. E questa ricerca è la conferma 
del diffuso senso di precarietà che pervade le generazioni 'under 30'. Giovani che sempre 
più spesso sono costretti ad accettare, per necessità, lavori sempre più precari, malpagati, 
se non in nero. D'altronde, come potrebbe essere diverso se, mediamente, i ragazzi romani 
che hanno meno di 30 anni non arrivano a guadagnare nemmeno 10mila euro l'anno? 
Invertire questa tendenza non sarà semplice, ne siamo consapevoli, ma ognuno di noi deve 
fare la propria parte. Noi, come Cisl radicata nella città e nella provincia, metteremo a 
disposizione tutte le nostre energie per sostenere l'impegno comune di una alleanza per il 
lavoro dei giovani. E proprio per offrire alle nuove generazioni un segnale concreto della 
nostra attenzione, stiamo avviando una fase di progettazione e sperimentazione di una 
Carta Servizi Cisl per offrire loro ascolto, assistenza e consulenza".
"Il tema del lavoro – commenta Mons. Andrea Manto, Responsabile del Centro per la 
Pastorale Familiare Vicariato di Roma – acquista oggi una particolare rilevanza, sia perché 
rappresenta una grande preoccupazione per le famiglie, impensierite dalla precarietà e 
dall'assenza di opportunità che non permette di guardare al futuro con fiducia, sia perché 
richiede una nuova cultura del lavoro in modo che la vita lavorativa non depauperi l'ambito 
delle relazioni costitutive dell'essere umano, come la vita di coppia, l'educazione dei figli, 
l'accoglienza della vita, che sono temi fondamentali per la società e per il bene comune, non 
soltanto in una visione della vita di tipo religioso. C'è necessità anche di riprendere a 
educare le persone e la comunità tutta al valore più alto che il lavoro rappresenta: la 
partecipazione dell'uomo alla costruzione della società e della storia".
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Lavoro: 65% giovani romani pronto a rinunciare a diritti

(AGI) - Roma, 3 ott. - Il presidente della Acli di Roma Lidia Borzi’ ha sottolineato 
che "questi dati pesano come macigni e rappresentano un campanello di allarme 
importante" e ha preso l’impegno di promuovere "un’alleanza per il lavoro 
capace di coinvolgere tutte le realta’ del mondo delle istituzioni, dei sindacati e 
della societa’ civile, dell’imprese, della scuola e dell’universita’", per cambiare la 
situazione. Dal canto suo, Paolo Terrinoni, segretario generale della Cisl di 
Roma Capitale, ha sottolineato che "i ragazzi romani under 30 non arrivano a 
guadagnare nemmeno 10mila euro l’anno. Invertire questa tendenza non sara’
semplice", ha rilevato Terrinoni sottolineando che la Cisl sta lavorando alla 
progettazione di una carta dei servizi per dare ai giovani ascolto, assistenza 
e consulenza. Della necessita’ di un patto a sostegno dei giovani ha parlato anche 
monsignore Andrea Manto. "Il mio auspicio e’ che il mondo dell’universita’, della 
scuola, della politica e del sindacato lavorino insieme per mettere a fuoco 
politiche innovative del lavoro, in modo che la vita lavorativa non depauperi 
l’ambito delle relazioni costitutive dell’essere umano, come la vita di coppia, 
l’educazione dei figli, l’accoglienza della vita, che sono temi fondamentali per 
la societa’ e il bene comune, non soltanto in una visione della vita di tipo 
religioso. 

Il 46,3%, 3 dei giovani intervistati, non ritiene che la scuola fornisca gli strumenti 
per inserirsi nel mondo del lavoro. Soltanto il 23,3% la pensa diversamente. 
Inoltre per accelerare il passaggio dalla formazione al lavoro, per il 
57,1% sarebbe necessario incentivare le forme di alternanza tra scuola e lavoro e 
per il 39,6% bisogna coinvolgere le imprese nella definizione di programmi di 
istruzione. Nonostante la sostanziale sfiducia nei confronti del mondo del lavoro 
i giovani romani hanno fiducia nei propri mezzi e si vedono come soggetti 
adattabili, in grado di leggere le situazioni, tenere il comportamento piu’
consono, offrendo il contributo richiesto in un dato momento. Il 27,5% si ritiene 
affidabile, il 23% sottolinea la propria capacita’ di apprendere, il 19,1% la 
creativita’. Per quanto riguarda i propripunti di forza, il 45,8% sostiene sia il 
risolvere problemi,
l’organizzare situazioni per il 42,6%, l’essere motivato per il 38,6% e il sapere 
lavorare in modo autonomo per il 34,3%. Dalla ricerca emerge che per i giovani 
romani il ruolo della dimensione economica e’ fondamentale nella scelta di 
costituire una famiglia propria. Tra gli intervistati il 77,6% si dichiara molto 
d’accordo nel riconoscere la necessita’ di un lavoro stabile per mettere su 
famiglia. Quanto alle iniziative per supportare i progetti familiari tra i 
giovani romani si delineano due posizioni: una maggioritaria che vede nel lavoro 
(65,9%) e nella casa (10,1%) i settori dove concentrare gli interventi; l’altra, 
abbracciata da circa un intervistato su quattro, che propone di intervenire su 
servizi per le famiglie (12%) e credito (12%). 



Scuola: Frongia, a Roma si puo' potenziare servizio 0-6 anni
=
(AGI) - Roma, 3 ott. - "I giovani, la famiglia e il lavoro dovrebbero essere 
sempre al centro dall’azione amministrativa". Lo ha detto il vice sindaco 
di Roma Daniele Frongia, intervenendo questa mattina nell’Aula Magna 
dell’Universita’ La Sapienza alla presentazione della ricerca "Avere 20 
anni,
pensare al futuro". Frongia ha partecipato al convegno in sostituzione 
della sindaca Virgina Raggi che era stata invitata, ma non ha potuto 
essere presente. Parando della natalita’, Frongia ha affermato che "a 
Roma ci sono gia’ i dati Istat su ogni singolo municipio. Stiamo facendo 
ulteriori analisi demografiche per capire dove potenziare il 
servizio scolastico nella fascia di eta’ compresa tra 0 e 6 anni, e i servizi 
per le famiglie. Ci sono differenze abissali tra municipio e municipio e 
anche all’interno dei singoli municipi.
Ha proseguito Frongia -. Ci sono zone dove sono presenti piu’ famiglie 
giovani e altre dove prevalgono quelle anziane, prima bisogna capire il 
fenomeno e poi intervenire". (AGI)



Giovani: Costa, serve politica organica su famiglia

(ANSA) - ROMA, 03 OTT - "Vogliamo avviare una politica organica per la 
famiglia": questo "significa mettersi nellatesta di una giovane coppia e 
capire cosa quella coppia chiede"."Non serve una pioggia di misure, ma 
misure utili rispetto alleansie e alle difficoltÃ " dei giovani. "Nessuno ha 
la bacchetta magica e soprattutto le misure per la famiglia sono una 
sfumatura: Ã¨ fondamentale che ci siano politiche lavorative",
ovvero "un concerto di misure combinate tra loro". Ne Ã¨ convintoil
ministro per gli Affari regionali con delega alla Famiglia,Enrico Costa.
Parlando durante la presentazione della ricerca "Avere 20anni, pensare 
al futuro" di Acli-Roma e provincia e Cisl-Roma Capitale e Rieti, il 
ministro ha ricordato gli ultimi dati sullanatalitÃ in Italia. "Dei 488 mila 
bimbi nati l’anno scorso, il48% era primo figlio". Con l’etÃ media del 
primo parto che sialza e la percentuale "molto alta" di primi figli nati 
nel 2015,"il nostro paese rischia di diventare un paese di figli 
unici,senza fratelli e sorelle, senza zii". "C’Ã¨ un forte desiderio 
dimaternitÃ " rispetto ai numeri: la differenza Ã¨ dovuta a "ragioni
economiche" e a problemi legati a "servizi e conciliazionecasa-lavoro". 
"Questi dati ci fanno capire che lavorando su unapolitica organica Ã¨
possibile colmare la differenza. Bisognarimuovere gli ostacoli, altrimenti 
l’Italia sarÃ destinata adecrescere".
Nell’ambito del Def, ha aggiunto Costa, "ho proposto un testounico per 
la famiglia, per semplificare l’accesso" allepolitiche, "unificarle e fare in 
modo che siano poche e chiare. Ci vogliono perÃ² altri interventi 
essenziali - ha concluso – per le famiglie che si avvicinano a essere 
genitori", come "il sostegno al credito, gli asili nido" e il lavoro. (ANSA).



ANSA/ Giovani: rapporto, lavoro? per 65% ok anche senza diritti

(ANSA) - ROMA, 3 OTT - Il 65% dei giovani romani Ã¨ pronto arinunciare a 
contratti regolari e diritti dei lavoratori. QuestoperchÃ© per i nati negli anni ’90, 
e ancora di piÃ¹ per i millenials (i nati dopo il 2000), la crisi Ã¨ lo scenario 
nelquale sono cresciuti e la precarietÃ lavorativa non Ã¨ solo un argomento di 
discussione ma un’esperienza concreta. Sono i risultati della ricerca "Avere 20 
anni, pensare al futuro"
realizzata da Acli di Roma e provincia e Cisl di Roma Capitale e Rieti in 
collaborazione con l’Iref e presentati oggi presso l’Aula magna del Rettorato della 
Sapienza di Roma durante il convegno "Lavoro per i giovani: prioritÃ delle 
famiglie, futuro per il Paese". L’iniziativa Ã¨ stata realizzata in sinergia con il 
Centro per la Pastorale Familiare del Vicariato di Roma nell’ambito della 
"Settimana della Famiglia" del Forum delle
Associazioni Familiari del Lazio.
I sentimenti che i giovani intervistati associano al futuro sono confusione (36%), 
precarietÃ (26,6%) e angoscia (26,3%) ma anche speranza (per il 61,3%). Proprio 
per questa profonda insicurezza legata al proprio futuro, molti sono disposti a 
rinunciare anche a diritti fondamentali pur di avere o mantenere
un lavoro: il 28,2% direbbe addio ai giorni di malattia, il 26,6% alle ferie, l’11,1% 
alla maternitÃ . Il 30,3%, poi, non avrebbe difficoltÃ ad accettare un impiego che 
non corrisponda al proprio corso di studi. Per accelerare il passaggio dalla 
formazione al lavoro, per il 57,1% dei giovani sarebbe necessario incentivare le 
forme di alternanza tra scuola elavoro. Diverso il discorso legato all’universitÃ: le 
motivazioni di chi sceglie di frequentarla sono da ricercarenella possibilitÃ di 
trovare un impiego coerente con i propri interessi (41,8%), la difficoltÃ di 
trovare occupazione senza un titolo universitario (36,9%) e l’opportunitÃ di 
trovare un lavoro redditizio (34,2%).
Infine, emerge dalla ricerca come, per i giovani romani, sia determinante il ruolo 
della dimensione economica anche nella scelta di costituire una famiglia propria. 
Tra gli intervistati il 77,6% si dichiara ’molto d’accordo’ nel riconoscere la 
necessitÃ di un lavoro stabile per mettere su famiglia.
Per Lidia BorzÃ¬, Presidente Acli Roma, "questi dati pesano come macigni e 
rappresentano un campanello d’allarme importante"; per questo Ã¨ necessario 
"promuovere un’alleanza per il lavoro". "La nostra esperienza come sindacato di 
territorio - rileva Paolo Terrinoni, segretario generale della Cisl di Roma Capitale 
e Rieti - ci dÃ la misura esatta della condizione di estrema fragilitÃ di molte 
famiglie e di tanti, troppi giovani.
Giovani che sempre piÃ¹ spesso sono costretti ad accettare, per necessitÃ , lavori 
sempre piÃ¹ precari, malpagati, se non in nero". "Il tema del lavoro - commenta 
mons. Andrea Manto, responsabile del Centro per la Pastorale Familiare 
Vicariato di Roma - acquista oggi una particolare rilevanza, sia perchÃ© 
rappresenta una grande preoccupazione per le famiglie, impensierite dalla 
precarietÃ e dall’assenza di opportunitÃ che
non permette di guardare al futuro con fiducia, sia perchÃ© richiede una nuova 
cultura del lavoro in modo che la vita lavorativa non depauperi l’ambito delle 
relazioni costitutive dell’essere umano, come la vita di coppia, l’educazione dei 
figli, l’accoglienza della vita, che sono temi fondamentali per
la societÃ e per il bene comune, non soltanto in una visione
della vita di tipo religioso".(ANSA).



Giovani:Frongia,in corso analisi per potenziamento servizi

ZCZC1456/SXR XCI92753_SXR_QBXL R CRO S43 QBXL Giovani:Frongia,in
corso analisi per potenziamento servizi (ANSA) - ROMA, 03 OTT - "A 
Roma ci sono gia' dati Istat su ogni singolo municipio. Stiamo facendo 
ulteriori analisi demografiche per capire dove potenziare il servizio 
scolastico 0-6 anni e per le famiglie, perche' ci sono differenze abissali 
tra municipio e municipio e all'interno dei singoli municipi. Ci sono zone 
in cui ci sono piu' famiglie Giovani, altre in cui ci sono piu' anziani. 
Prima bisogna capire il fenomeno e poi intervenire". Cosi' il vicesindaco 
di Roma Capitale, Daniele Frongia, durante la presentazione della 
ricerca "Avere 20 anni, pensare al futuro" di Acli-Roma e provincia e 
Cisl-Roma Capitale e Rieti, oggi alla Sapienza. "La politica non puo'
prescindere dai dati e dalla realta' - ha osservato Frongia - ora sta a noi 
tradurre i dati in azioni. I Giovani, la famiglia e il futuro sono tutto 
quello che dovrebbe essere al centro delle amministrazioni 
pubbliche".(ANSA). YZD-DIA 03-OTT-16 11:02 NNNN
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ROMA: ACLI E CISL, 65% GIOVANI DISPOSTO A RINUNCIARE A DIRITTI 
PUR DI LAVORARE = Roma, 3 ott. (AdnKronos) - Il 65% 
dei GIOVANI romani ha un livello alto o medio-alto di remissività 
lavorativa, vale a dire essere pronti a rinunciare a contratti regolari e 
diritti dei lavoratori. Questo perché per i nati negli anni '90, e ancora di 
più per i millenials (i nati dopo il 2000), la crisi è lo scenario nel quale 
sono cresciuti e la precarietà lavorativa non è solo un argomento di 
discussione, ma un'esperienza concreta. Sono questi i risultati della 
ricerca "Avere 20 anni, pensare al futuro" condotta da Acli di Roma e 
provincia e Cisl di Roma Capitale e Rieti in collaborazione con l'Iref e 
presentati oggi presso l'Aula magna del Rettorato della Sapienza 
Università di Roma durante il convegno "Lavoro per i GIOVANI: priorità 
delle famiglie, futuro per il Paese". L'iniziativa è stata realizzata in 
sinergia con il Centro per la Pastorale Familiare del Vicariato di Roma 
nell'ambito della "Settimana della Famiglia" del Forum delle 
Associazioni Familiari del Lazio. Fa anche parte della II edizione della 
"Ottobrata Solidale", promossa dal Sistema Acli Roma. L'indagine è 
stata realizzata nel corso di un anno di lavoro nell'ambito del progetto 
"Job to Go, il lavoro svolta!" realizzato dalle Acli di Roma e dalla Cisl di 
Roma Capitale e Rieti, su oltre 1000 partecipanti, con un'età compresa 
fra i 16 e i 29 anni, residenti a Roma e nella provincia. (Sci/AdnKronos) 
ISSN 2465 - 1222 03-OTT-16 13:38 NNNN
Da quanto emerso dalla ricerca, i sentimenti che i GIOVANI intervistati 
associano al futuro sono la confusione (36%), la precarietà (26,6%) e 
l'angoscia (26,3%) ma per fortuna anche tanta speranza (per il 61,3%). 
Proprio per questa profonda insicurezza legata al proprio futuro, molti 
sono disposti a rinunciare anche a diritti fondamentali pur di avere o 
mantenere un lavoro: il 28,2% direbbe addio ai giorni di malattia, il 
26,6% alle ferie, l'11,1% alla maternità. Il 30,3%, poi, non avrebbe 
difficoltà ad accettare un impiego che non corrisponda al proprio corso 
di studi. Le prime problematiche vengono riscontrare già in ambito 
scolastico: il 46,3% dice di essere abbastanza o molto in disaccordo sul 
fatto che la scuola fornisca strumenti per inserirsi nel mondo del lavoro. 



Soltanto il 23,3% dice di essere abbastanza o molto d'accordo. Inoltre, 
per accelerare il passaggio dalla formazione al lavoro, per il 57,1% 
sarebbe necessario incentivare le forme di alternanza tra scuola e 
lavoro e per il 39,6% bisognerebbe coinvolgere le imprese nella 
definizione di programmi d'istruzione. Diverso il discorso legato 
all'università: le motivazioni di chi sceglie di frequentarla sono da 
ricercare nella possibilità di trovare un impiego coerente con i propri 
interessi (41,8%), la difficoltà di trovare occupazione senza un titolo 
universitario (36,9%) e l'opportunità di trovare un lavoro redditizio 
(34,2%). (segue) (Sci/AdnKronos) ISSN 2465 - 1222 03-OTT-16 13:38 
NNNN
Tra gli intervistati il 77,6% si dichiara molto d'accordo nel riconoscere la 
necessità di un lavoro stabile per mettere su famiglia. Lidia Borzì, 
presidente delle Acli di Roma, ha sottolineato: "Prendiamo l'impegno di 
promuovere un'alleanza per il lavoro capace di coinvolgere tutte le 
realtà del mondo delle istituzioni, dei sindacati e della società civile, 
dell'impresa, della scuola e dell'università, in cui ognuno si senta 
corresponsabile e si impegni con gesti concreti da mettere poi in rete 
con gli altri soggetti in gioco. Per quanto riguarda le Acli di Roma 
svilupperemo i Corner Job, luoghi di empowerment e avvicinamento al 
lavoro per i GIOVANI". "La nostra esperienza come sindacato di 
territorio - rileva Paolo Terrinoni, segretario generale della Cisl di Roma 
Capitale e Rieti - ci dà la misura esatta della condizione di estrema 
fragilità di molte famiglie e di tanti, troppi GIOVANI. E questa ricerca è 
la conferma del diffuso senso di precarietà che pervade le generazioni 
'under 30'". "Invertire questa tendenza non sarà semplice, ne siamo 
consapevoli, ma ognuno di noi deve fare la propria parte", sottolinea 
aggiungendo che si sta "avviando una fase di progettazione e 
sperimentazione di una Carta Servizi Cisl per offrire loro ascolto, 
assistenza e consulenza". Per mons. Andrea Manto, responsabile del 
Centro per la Pastorale Familiare Vicariato di Roma "c'è necessità anche 
di riprendere a educare le persone e la comunità tutta al valore più alto 
che il lavoro rappresenta: la partecipazione dell'uomo alla costruzione 
della società e della storia". (Sci/AdnKronos) ISSN 2465 - 1222 03-OTT-
16 13:38 NNNN
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Roma, Acli-Cisl: 65% giovani pur di lavorare rinuncia a diritti Roma, 3 
ott. (LaPresse) - Il 65% dei giovani romani ha un livello alto o medio-alto 
di 'remissività lavorativa', vale a dire essere pronti a rinunciare a 
contratti regolari e diritti dei lavoratori. È uno dei risultati che 
emergono dalla ricerca 'Avere 20 anni, pensare al futuro' condotta da 
Acli di Roma e provincia e Cisl di Roma Capitale e Rieti in collaborazione 
con l'Iref (Istituto di ricerche educative e formative) e presentati oggi 
presso l'Aula magna del Rettorato della Sapienza Università di Roma 
durante il convegno 'Lavoro per i giovani: priorità delle famiglie, futuro 
per il Paese'."I nati negli anni '90 - si legge nella nota dei ricercatori - e 
ancora di più per i millenials (i nati dopo il 2000), la crisi è lo scenario 
nel quale sono cresciuti e la precarietà lavorativa non è solo un 
argomento di discussione, ma un'esperienza concreta. Di conseguenza 
per loro la parola 'lavoro' assume significati completamente diversi da 
quelli associati dalle generazioni precedenti".L'indagine è stata 
realizzata nel corso di un anno di lavoro nell'ambito del progetto "Job to 
Go, il lavoro svolta!" realizzato dalle Acli di Roma e dalla Cisl di Roma 
Capitale e Rieti, su oltre 1000 partecipanti, con un'età compresa fra i 16 
e i 29 anni, residenti a Roma e nella provincia. - Infine, emerge dalla 
ricerca come, per i giovani romani, sia determinante il ruolo della 
dimensione economica anche nella scelta di costituire una famiglia 
propria. Tra gli intervistati il 77,6% si dichiara molto d'accordo nel 
riconoscere la necessità di un lavoro stabile per mettere su famiglia. In 
merito a quali siano gli ambiti di intervento suggeriti dai giovani romani 
per supportare i progetti familiari, si delineano due posizioni: una 
maggioritaria che vede nel lavoro (65,9%) e nella casa (10,1%) i settori 
dove concentrare gli interventi; l'altra, abbracciata da circa un 
intervistato su quattro, che propone di intervenire su servizi per le 
famiglie (12%) e credito (12%).L'iniziativa è stata realizzata in sinergia 
con il Centro per la Pastorale Familiare del Vicariato di Roma 
nell'ambito della 'Settimana della Famiglia' del Forum delle Associazioni 
Familiari del Lazio



."Questa ricerca - dichiara Lidia Borzì, presidente delle Acli di Roma - ci 
ha permesso di dare voce ai ragazzi che da nativi precari ci hanno 
fornito una lettura attenta e consapevole di questo particolare periodo 
storico e delle numerose difficoltà che si trovano ad affrontare. Questi 
dati pesano come macigni e rappresentano un campanello d'allarme 
importante. Alla luce di quanto emerso, il nostro compito è quello di 
contribuire a cambiare questa prospettiva, attraverso fatti concreti e 
processi condivisi che vedano i giovani coinvolti in prima persona. È per 
questo che prendiamo l'impegno di promuovere un'alleanza per il 
lavoro capace di coinvolgere tutte le realtà del mondo delle istituzioni, 
dei sindacati e della società civile, dell'impresa, della scuola e 
dell'università, in cui ognuno si senta corresponsabile e si impegni con 
gesti concreti da mettere poi in rete con gli altri soggetti in gioco. Per 
quanto riguarda le Acli di Roma svilupperemo i Corner Job, luoghi di 
empowerment e avvicinamento al lavoro per i giovani".
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ROMA: 65% GIOVANI DISPOSTO A RINUNCIARE A CONTRATTI PUR DI 
LAVORARE ROMA (ITALPRESS) - Il 65% dei GIOVANI romani ha un livello 
alto o medio-alto di remissivita' lavorativa, vale a dire essere pronti a 
rinunciare a contratti regolari e diritti dei lavoratori. Questo perche' per 
i nati negli anni '90, e ancora di piu' per i millenials (i nati dopo il 2000), 
la crisi e' lo scenario nel quale sono cresciuti e la precarieta' lavorativa 
non e' solo un argomento di discussione, ma un'esperienza concreta. Di 
conseguenza per loro la parola "lavoro" assume significati 
completamente diversi da quelli associati dalle generazioni precedenti. 
Sono questi i risultati della ricerca "Avere 20 anni, pensare al futuro" 
condotta da ACLI di Roma e provincia e CISL di Roma Capitale e Rieti in 
collaborazione con l'IREF e presentati oggi presso l'Aula magna del 
Rettorato della Sapienza Universita' di Roma durante il convegno 
"Lavoro per i GIOVANI: priorita' delle famiglie, futuro per il Paese". 
L'iniziativa e' stata realizzata in sinergia con il Centro per la Pastorale 
Familiare del Vicariato di Roma nell'ambito della "Settimana della 
Famiglia" del Forum delle Associazioni Familiari del Lazio. Fa anche 
parte della II edizione della "Ottobrata Solidale" promossa dal Sistema 
Acli Roma. L'indagine e' stata realizzata nel corso di un anno di lavoro 
nell'ambito del progetto "Job to Go, il lavoro svolta!" realizzato dalle 
Acli di Roma e dalla Cisl di Roma Capitale e Rieti, su oltre 1000 
partecipanti, con un'eta' compresa fra i 16 e i 29 anni, residenti a Roma 
e nella provincia. (ITALPRESS) - (SEGUE)
I sentimenti che i GIOVANI intervistati associano al futuro sono la 
confusione (36%), la precarieta' (26,6%) e l'angoscia (26,3%) ma per 
fortuna anche tanta speranza (per il 61,3%). Proprio per questa 
profonda insicurezza legata al proprio futuro, molti sono disposti a 
rinunciare anche a diritti fondamentali pur di avere o mantenere un 
lavoro: il 28,2% direbbe addio ai giorni di malattia, il 26,6% alle ferie, 
l'11,1% alla maternita'. Il 30,3%, poi, non avrebbe difficolta' ad 
accettare un impiego che non corrisponda al proprio corso di studi.



Le prime problematiche vengono riscontrare gia' in ambito scolastico: il 46,3% 
dice di essere abbastanza o molto in disaccordo sul fatto che la scuola fornisca 
strumenti per inserirsi nel mondo del lavoro. Soltanto il 23,3% dice di essere 
abbastanza o molto d'accordo. Inoltre, per accelerare il passaggio dalla 
formazione al lavoro, per il 57,1% sarebbe necessario incentivare le forme di 
alternanza tra scuola e lavoro e per il 39,6% bisognerebbe coinvolgere le imprese 
nella definizione di programmi d'istruzione. Diverso il discorso legato 
all'universita': le motivazioni di chi sceglie di frequentarla sono da ricercare nella 
possibilita' di trovare un impiego coerente con i propri interessi (41,8%), la 
difficolta' di trovare occupazione senza un titolo universitario (36,9%) e 
l'opportunita' di trovare un lavoro redditizio (34,2%). (ITALPRESS) - (SEGUE). 
pc/com 03-Ott-16 11:46 NNNN
Nonostante, pero', questa sostanziale sfiducia nei confronti del mondo del 
lavoro, i GIOVANI romani hanno fiducia nei propri mezzi e si vedono come 
soggetti adattabili, in grado di leggere le situazioni, tenere il comportamento piu'
consono, offrendo il contributo richiesto in un dato momento. Il 27,5% ritiene 
che l'affidabilita' sia la propria caratteristica rappresentativa, il 23% dice la 
capacita' di apprendere, mentre il 19,1% la creativita'. Per quanto riguarda 
invece i propri punti di forza, il 45,8% sostiene sia il risolvere problemi, 
l'organizzare situazioni per il 42,6%, l'essere motivato per il 38,6% e il saper 
lavorare in modo autonomo per il 34,3%. Infine, emerge dalla ricerca come, per 
i GIOVANI romani, sia determinante il ruolo della dimensione economica anche 
nella scelta di costituire una famiglia propria. Tra gli intervistati il 77,6% si 
dichiara molto d'accordo nel riconoscere la necessita' di un lavoro stabile per 
mettere su famiglia. In merito a quali siano gli ambiti di intervento suggeriti 
dai GIOVANI romani per supportare i progetti familiari, si delineano due 
posizioni: una maggioritaria che vede nel lavoro (65,9%) e nella casa (10,1%) i 
settori dove concentrare gli interventi; l'altra, abbracciata da circa un intervistato 
su quattro, che propone di intervenire su servizi per le famiglie (12%) e credito 
(12%). "Questa ricerca - dichiara Lidia Borzi', Presidente delle ACLI di Roma - ci ha 
permesso di dare voce ai ragazzi che da nativi precari ci hanno fornito una 
lettura attenta e consapevole di questo particolare periodo storico e delle 
numerose difficolta' che si trovano ad affrontare. Questi dati pesano come 
macigni e rappresentano un campanello d'allarme importante. Alla luce di 
quanto emerso, il nostro compito e' quello di contribuire a cambiare questa 
prospettiva, attraverso fatti concreti e processi condivisi che vedano 
i GIOVANI coinvolti in prima persona. E' per questo che prendiamo l'impegno di 
promuovere un'alleanza per il lavoro capace di coinvolgere tutte le realta' del 
mondo delle istituzioni, dei sindacati e della societa' civile, dell'impresa, della 
scuola e dell'universita', in cui ognuno si senta corresponsabile e si impegni con 
gesti concreti da mettere poi in rete con gli altri soggetti in gioco. Per quanto 
riguarda le Acli di Roma svilupperemo i Corner Job, luoghi di empowerment e 
avvicinamento al lavoro per i GIOVANI". (ITALPRESS) - (SEGUE). pc/com 03-Ott-
16 11:46 NNNN




















